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AZIONE CATTOLICA – DIOCESI di POZZUOLI

Formazione catechesi

Bagnoli 28 novembre 2014

LE FONTI DELLA CATECHESI

A poco più di 40 anni dalla sua pubblicazione il documento base sulla catechesi, ovvero il testo del “Rinnovamento della catechesi” risulta essere ancora punto di partenza per rinnovare il modo di essere Chiesa e di annunciare.

La profonda trasformazione, che da qualche decennio a questa parte, di un mondo che non si fonda più sui valori cristiani, o per lo meno non solo sui valori cristiani, ha determinato un passaggio epocale e un cambio di metodi nella catechesi per raggiungere l’uomo nelle concrete situazioni di vita. 

Il documento di base ha contribuito in modo significativo a tradurre in percorsi attuabili il cambiamento da una catechesi intesa, precedentemente, come conoscenza mnemonica che assicurava un’alfabetizzazione minima nelle cose della fede (Catechismo di Pio X) ad una catechesi fondata sull’esperienza della fede che deve maturare in un itinerario formativo e dentro un contesto ecclesiale.

Il DB tratta e approfondisce vari punti riguardanti la catechesi; dalla natura, alla finalità, ai contenuti, soggetti, criteri, ecc.

La riflessione di stasera cade sul 6° capitolo e cioè le Fonti della catechesi dove si ritrovano i contenuti specifici della catechesi.

Queste fonti sono: la Bibbia, la Tradizione (Magistero), la liturgia, il creato.
Fonti che a loro volta attingono senso e significato dall’elemento che muove il tutto: la Parola di Dio. Parola vissuta nella Chiesa, luogo vivo dell’incontro tra Dio e l’uomo per mezzo di Gesù Cristo e nutrimento unico e basilare dell’intera catechesi, a prescindere da quelle che sono criteri, metodi, ecc., dettati dalle situazioni contingenti.

La bibbia

“Il rinnovamento della catechesi” detto anche Documento-base (DB), costituisce uno dei primi frutti del Concilio Vaticano II e recepisce e traduce in un’ottica catechistica la Costituzione Dogmatica DEI VERBUM sulla Divina Rivelazione.
Il testo del DB pone la riflessione sulla Bibbia nel cap. VI “le fonti della catechesi” nei nn. 105-108 dal sottotitolo “la Scrittura anima e libro della catechesi”, dove vengono date indicazioni fondamentali per la catechesi.

L’esigenza principale era quella di dare alla Parola di Dio il ruolo essenziale, dunque permettere a Gesù Cristo, la Parola incarnata e definitiva, di parlare ai suoi discepoli e pertanto essere Lui il catechista sovrano.

Porre al centro della catechesi la Scrittura significa far ritrovare, alla catechesi stessa, il suo vero senso, la sua vera finalità che è in consonanza con quella della bibbia: creare e suscitare la fede, ma anche rafforzarla attraverso l’approfondimento e l’atteggiamento.

Inoltre, implica che i contenuti della catechesi si ispirano alla linea della storia della salvezza evidenziando la centralità di questa storia nel messaggio e nell’opera salvifica di Cristo (ved. n. 105 del DB).
Le caratteristiche fondamentali della bibbia

La Sacra scrittura è la parola di Dio rivolta a tutti gli uomini e quindi con la catechesi deve essere rivolta anche all’uomo di oggi.

Ciò non può essere fatto senza tener presente i caratteri fondamentali della Sacra scrittura.

( Significato del nome
Il nome Bibbia deriva dal termine greco biblìon che significa " libro ". Il suo plurale ta biblìa i libri, indica la raccolta di libri. Infatti, la Bibbia, più che un libro, è una Biblioteca, un insieme di " libri ", tra loro diversi per stile, contenuto, linguaggio e lunghezza. Questi libri risultano essere il testo fondamentale per ebrei e cristiani, perché in essi è presentato un evento determinante: Dio si rivela all'uomo. 

( La rivelazione (mappa 1)
Il termine rivelazione, deriva dal latino re-velare e significa “togliere il velo”, ciò che è nascosto viene reso noto. È, per ebrei, cristiani e musulmani, la manifestazione di Dio che si svela, si fa conoscere agli uomini.

Gli ebrei prima e i cristiani poi, ritengono che gli elementi costitutivi della loro fede siano stati rivelati loro da Dio.

Nell’ottica della fede la bibbia è la Parola di Dio rivelata, cioè manifestata, fatta conoscere; è la comunicazione che Dio instaura con gli uomini per far conoscere se stesso e il suo progetto di amore.
La rivelazione ha inizio da un preciso piano di Dio che la DV, al primo capitolo, più che darne una definizione rigida, preferisce descriverla così come essa è avvenuta: «Piacque a Dio nella sua bontà e sapienza rivelare se stesso e manifestare il mistero della sua volontà».
Questa rivelazione, comunicazione, questo dialogare tra Dio e l’uomo si sviluppa nel tempo e nella storia. Questa manifestazione di Dio è incominciata con la stessa storia dell’uomo (DV 3). È continuata con la chiamata di Abramo, di Mosè, poi al popolo ebraico, attraverso i padri e i profeti (DV 3). Infine il dialogo di Dio con l’intera umanità ha raggiunto la sua pienezza attraverso suo Figlio, Gesù Cristo; Dio che si fa uomo (rivelazione nella storia o soprannaturale).
L’altro modo, che precede la rivelazione soprannaturale, con cui Dio si svela all’uomo è quello naturale o rivelazione attraverso la creazione.
Con ciò non si intende dire che l’uomo possa giungere alla concezione di un creatore solo in virtù dell’esistenza della natura. Le cose stanno invece così: Dio, fin dall’inizio, ha reso l’uomo capace di comprendere la natura come qualcosa di creato, di causato. Perciò l’uomo ha la possibilità di risalire da ciò che è causato a colui che causa, ossia ad un creatore.
La rivelazione, quindi, viene definita parola di Dio scritta nella bibbia. Ciò non è sbagliato, ma non dobbiamo però dimenticare che Dio parlò all’uomo molto tempo prima che le sue parole fossero scritte. Il contenuto della rivelazione è stato trasmesso per secoli oralmente, solo successivamente si passo alla fase scritta.
Inoltre questa rivelazione si realizza mediante una stretta connessione tra eventi e parole, esse vanno considerate come “due facce della stessa medaglia”. Con ciò si precisa anche il significato in lingua ebraica che si dà al termine “parola” (dabar). Esso, infatti, comprende nel suo significato semantico sia la parola come annuncio verbale, sia come fatto, evento concreto, cioè il “parlare” e “l’agire”. 

Dio si rivela a noi sia quando tramite un profeta annuncia un dato ben preciso, sia quando opera nella storia del popolo. Quindi parola e fatti “parlano” si chiariscono reciprocamente, la bibbia, non solo documenta un accaduto, ma con la parola indirizza anche verso la sua interpretazione.
La rivelazione non va intesa solo come l’insieme dei dogmi che Dio ha svelato all’uomo (un po’ come affermava il concilio Vat. I, secondo cui Dio ha rivelato «se stesso e i decreti eterni della sua volontà all’umanità»). La rivelazione è anzitutto evento storico, Dio stesso non trasmette semplicemente “qualcosa” all’uomo, ma entra nella storia di questo uomo e annuncia prima di tutto e anzitutto “se stesso”. Questo è estremamente importante, denota che l’evento della rivelazione è calato in un contesto storico preciso e che non può essere indipendente dal tempo e dall’ambiente nel quale è collocato. Inoltre, avviene sul piano del rapporto della persona. Dio nel rivelarsi cerca e instaura una relazione personale con l’uomo.

Quindi, oltre a essere una comunicazione è anche la realizzazione da parte di Dio del suo piano di salvezza dell’umanità e un indicare all’uomo la vera via del bene e della felicità.
È nella rivelazione che Dio manifesta la sua vera natura e porta a comprendere il senso e il fine dell’esistenza umana, che è orientata alla comunione con Dio stesso.

La rivelazione è una comunicazione che procede da un’iniziativa di Dio, ma come ogni comunicazione per essere vera comunicazione si richiede da parte dell’uomo la risposta, la quale scaturisce solo se egli si pone all’ascolto della Parola di Dio. E la parola che Dio rivolge all’uomo non è tanto un’informazione, ma un appello che implica una decisione.

( Una storia in chiave religiosa
Il popolo ebraico ha sempre percepito la propria realtà storica come un cammino che procede da Dio e che conduce a Dio. Un cammino non sempre facile, costituito da incomprensione e disubbidienza da parte del popolo, ma che Dio ha sempre mantenuto vivo per l’amore che nutre per l’uomo.
La bibbia racchiude attraverso l’espressione scritta la Parola di Dio e si presenta come il racconto del cammino dell’uomo con Dio e verso Dio. In questa, storia letta in chiave religiosa, Dio e l’uomo sono sempre visti in un rapporto unico ed interpersonale, vissuto e sperimentato, da parte dell’uomo, nelle sue vicissitudini storiche con momenti di totale sintonia, e altri, invece, di allontanamento e di conflitto.
La peculiarità di questo rapporto è la fedeltà e la lealtà reciproca, come deve essere per ogni legame importante. Fedeltà e lealtà da entrambi le parti sancita da un’alleanza, un patto, Dio sceglie il popolo di Israele, lo difende e gli dà la sua legge. A sua volta il popolo accoglie Dio nella propria vita, ascolta la sua parola e osserva la sua legge.
( Inizio e culmine della storia della salvezza
Per gli ebrei questa salvezza deve ancora compiersi, invece per noi cristiani essa si è già compiuta. Questa divergenza ha una ricaduta sul contenuto della bibbia. Mentre per gli ebrei tutto rimane racchiuso entro i libri che formano l’AT, per i cristiani i libri che riportano la rivelazione di Dio sono raggruppati in due grandi raccolte, denominate con il termine Testamento (corrisponde al termine ebraico berith che significa alleanza, patto).

Per i cristiani tra i due testamenti non vi è interruzione, né contrapposizione, ma una continuità tra passato e presente; l’AT si è sviluppato per introdurre il NT e a sua volta il NT illumina e chiarisce pienamente l’AT.
Quindi, L’AT prepara il NT in quanto è la storia che progressivamente prepara il popolo ebraico ad accogliere il Messia, si può allora parlare di una rivelazione progressiva, in quanto nell’AT si manifesta l’unico e vero Dio e la promessa di un messia, mentre nel NT si ha la rivelazione della realizzazione di questa promessa ad opera di Gesù Cristo, Figlio di Dio.
La rivelazione di Dio si è svolta lungo un asse temporale e storico che è culminata, per i cristiani, con l’incarnazione, la morte e la risurrezione del Figlio, evento ultimo, definitivo della salvezza come insegno il Catechismo della Chiesa Cattolica (I, 65): «Cristo, il Figlio di Dio fatto uomo, è la Parola unica, perfetta e definitiva del Padre, il quale in lui dice tutto, e non ci sarà altra parola che quella».
Tutto ciò è importante per la catechesi, in quanto essa deve presentare la parola di Dio come vera parola, detta e valida per sempre, ma che deve poter risuonare come offerta di salvezza, parola viva e comprensibile anche per l’uomo di oggi. Ecco perché il CCC continua dicendo:« tuttavia, anche se la rivelazione è compiuta, non è però completamente esplicitata; toccherà alla fede cristiana cogliere gradualmente tutta la portata nel corso dei secoli» (I,66).

( Ispirazione
La bibbia è, come abbiamo visto, il libro che raccoglie la Parola di Dio, la quale parola di Dio è espressa attraverso parole umane. Questo deriva dal fatto che la bibbia ha un duplice fondamento: un’origine divina, e un carattere umano.
Possiamo dire che Dio è l’autore principale del testo sacro, mentre l’uomo con la sua volontà e ragione, interagisce e collabora con Dio alla stesura del testo.

Il contenuto della bibbia è perciò il frutto dell’ispirazione divina. Quando diciamo che la bibbia è un libro di ispirazione divina, intendiamo dire che l’iniziativa del comunicare le verità di fede è partita direttamente da Dio e dalla sua volontà, ma per rendere comprensibile la sua parola, Dio ha scelto degli uomini ispirandoli, cioè tramite l’ispirazione tali uomini, detti agiografi, hanno avuto la capacità di comprendere e tradurre per il resto del popolo ciò che Dio intendeva far conoscere.
In altri termini, la parola di Dio, per mezzo di questi uomini ispirati, ha acquistato le caratteristiche della parola umana, per poter essere compresa da tutti.

L’ispirazione indica quel misterioso dono che Dio concede ad alcuni uomini, da lui scelti, affinché possano scrivere la verità che Dio stesso vuole comunicare agli uomini per la loro salvezza.

La Bibbia è opera di Dio per virtù propria, ma è anche opera dell’uomo con le sue facoltà, illuminate, guidate e assistite dallo Spirito santo.
a) modalità dell’ispirazione
Nell’ispirazione, gli autori sacri mantengono intatte le proprie capacità umane, utilizzano il proprio patrimonio culturale e il linguaggio del proprio tempo.

Dio è colui che ispira il profeta a parlare o a scrivere a suo nome. L’autore umano offre il suo contributo di esperienza, cultura, linguaggio, intelligenza, modo di esprimersi e tutto quello che lo scrittore ritiene necessario per comunicare la parola di Dio.
(proiettare schema)
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Quando parliamo dell’ispirazione certamente intendiamo affermare che Dio è l’autore della Scrittura, ma se la rivelazione avviene nella storia è ovvio che gli autori umani non potessero prescindere né dalle condizioni culturali e sociali del loro tempo, né dalla propria individualità e personalità. La parola di Dio si fa linguaggio nella limitata parola umana dello scrittore il quale però è assistito dallo Spirito per annunciare quella verità attraverso la quale Dio dona all’uomo la salvezza (ved. DV n.11).

b) la verità nella bibbia.

È una questione che oggi, più di ieri, suscita un certo problema. Quando pensiamo ad alcune affermazioni di carattere astronomico, geografico, scientifico, ecc… contenute nella bibbia e che sono in contrasto con ciò che le scienze affermano, siamo portati a chiederci quale è la verità biblica. La bibbia dice il vero?
Se la bibbia è opera di Dio in quanto ispirata da lui, è ovvio che in essa ce la verità, e quindi non può contenere errori. Questa verità, però, si riferisce ad altri contenuti, che sono di tipo “religioso”, cioè al rapporto tra Dio e l’uomo e alla sua volontà salvifica nei confronti dell’umanità. Nel suo trattato Della verità Tommaso D’Aquino scrive: «Lo Spirito santo, attraverso gli autori ispirati, ha voluto comunicarci solo le verità necessarie alla nostra salvezza».
Tale concetto viene ripreso e presentato nella costituzione dogmatica Dei verbum al n.11, la quale da alcune indicazioni da considerare errate sull’ispirazione:

- l’ispirazione non è da intendere come una forma di dettato da parte di Dio nei confronti dell’autore umano: l’ispirazione è comunicazione, collaborazione, non strumentalizzazione; Dio non si sostituisce all’uomo;

- non si deve pensare che l’autore ispirato sia un uomo isolato dal suo contesto vitale; egli fa parte di una comunità, e vive nella comunità.

- l’ispirazione non va neppure concepita nel senso che Dio abbia comunicato una parte della bibbia, le verità più elevate, e l’altra parte lasciata all’uomo. Nella bibbia non ci sono parti solo di Dio e altre solo dell’uomo; nella bibbia tutto è di Dio e tutto è dell’uomo;

- ciò che gli autori scrivono non sempre è rivelato direttamente da Dio. Molte cose vengono attinte anche dalla tradizione, dalla conoscenza e dall’esperienza personale degli autori sacri.
Questo non significa che nella bibbia non ci siano vicende storiche, cognizioni scientifiche e filosofiche del tempo, che a volte non coincidono con le nostre attuali conoscenze, ma che l’intenzione prima è quella di raccontare e testimoniare la rivelazione di Dio e il vero senso dell’esistenza umana. 
Il concetto di inerranza della bibbia viene messo in relazione al fatto della verità che Dio volle restasse scritta per la nostra salvezza, ed è questa (la verità salvifica) che si trova senza errori nella Sacra scrittura.

( Come la Bibbia diventa libro.

a)  Quando fu scritto l'Antico Testamento?

Inizialmente il popolo ebraico tramandava, da padre in figlio, la sua storia, le sue leggi e la sua esperienza di fede con Dio attraverso racconti narrati oralmente. A partire dal X sec. a. C, all'epoca del re Salomone (re d'Israele, figlio del re Davide), alcuni uomini cominciarono a raccogliere e mettere per iscritto questa serie di racconti della tradizione orale. Andando avanti, il popolo faceva nuove esperienze e con l'aiuto dei profeti, veniva a conoscenza del significato dei nuovi interventi di Dio operati nella loro storia. Tutto ciò contribuì ad arricchire il patrimonio di fede raccogliendolo e conservandolo in testi scritti.

L'AT. fu scritto in epoche diverse, in situazioni diverse e da molte persone e copre un arco di tempo di circa 1000 anni. Verso il 100 a.C. tutto l'AT, come lo conosciamo noi oggi, era accettato come Sacra Scrittura.

b)  Quando fu scritto il NT?

Anche per il NT la stesura non fu immediata, ma avvenne in fasi successive, in un arco di circa 50 anni. In un primo momento gli Apostoli, diffondevano la vita e gli insegnamenti di Gesù oralmente. Lo stesso Gesù non scrisse nulla, né chiese agli apostoli di scrivere, bensì li esortò a predicare il suo vangelo.
In quel tempo, pur se già c’era la scrittura, si usava molto la memoria. I vari maestri spirituali, quando insegnavano, usavano mezzi che facilitassero la memorizzazione del messaggio. Anche Gesù, da buon rabbi del suo tempo, attraverso frasi brevi, similitudini, racconti ricchi di immagini, ecc.., facili da ricordare, fece si che gli apostoli memorizzassero gran parte delle sue parole. Solo con il passar del tempo, incominciando a venir meno i testimoni oculari e contemporaneamente per il diffondersi del messaggio di Cristo, si incominciò a sentire la necessità di mettere per iscritto le loro testimonianze.
Gli studiosi identificano per la fase scritta, che gli evangelisti hanno lavorato utilizzando delle fonti come:
- racconti della passione, morte e risurrezione di Gesù, che costituiscono il cuore dell’annuncio originario;
- narrazione contenenti la raccolta dei miracoli;
- raccolta dei detti e delle massime più memorabili di Gesù (lòghia).
Nacque cosi con i Vangeli, gli Atti degli apostoli, le Lettere e l'Apocalisse il blocco del NT, che nel periodo di tempo che va dal 50 circa d.C al 100 d.C era già tutto completato nella forma come lo possediamo attualmente.
(proiettare mappa 2)
( Canone biblico (proiettare mappa 3)

Per canone (dal greco Kànon, “misura”) si intende l’elenco dei libri riconosciuti come sacri, in quanto contengono l’autentica Parola di Dio.

La prima parte della bibbia, l’AT, è in gran parte comune ad ebrei e cristiani, seppur con delle varianti.
Gli ebrei riconoscono come ispirati solo i libri scritti in ebraico, che sono 39 è costituiscono, in definitiva, il loro testo sacro. Questo canone di 39 libri è accettato anche dai protestanti.

Invece, il canone cattolico ai 39 libri accetta, come ispirati, anche i sette libri scritti in greco chiamati deuterocanonici (secondo canone), per un totale di 46 libri. Il NT è invece identico per tutti i cristiani ed è composto da 27 libri.

Il canone cattolico è stato definito nel Concilio di Trento nel 1546 e comprende 46 libri dell’AT e 27 del NT per un totale di 73 libri.

( Generi letterari
Dio per trasmettere il suo messaggio si è servito di uomini e di conseguenza del linguaggio umano, soggetto a tutti i condizionamenti storici, ambientali e culturali. Quando ci accostiamo alla Bibbia, per coglierne il giusto messaggio dobbiamo tenere presente come l'autore umano, chiamato “agiografo”, ha inteso manifestare la Parola di Dio.
Per ricavare il contenuto esatto dei testi sacri, si deve tenere conto dei “generi letterari” (forme espositive dei contenuti) di quei tempi.
Principali generi letterari

- Storico
E' un linguaggio che non va inteso nel senso nostro di storia, ma pur partendo da avvenimenti storici è interessato a fare una lettura che supera quelle che sono le categorie dello storico. La Bibbia non racconta i vari avvenimenti tanto per riportare la cronaca dei fatti, ma piuttosto per trasmettere il significato che hanno gli episodi nella prospettiva religiosa. Per la Bibbia la storia non è un elenco di date, ma è la lettura degli interventi di Dio, che persegue il suo progetto, attraverso il tempo e gli avvenimenti umani.

Sono considerati libri "storici" Samuele, Re, Neemia, Cronache, Giosuè, Giudici, ...

· Mito

E' un modo di esprimersi da parte dell'uomo per trasmettere, utilizzando racconti di storie simboliche, una verità riguardante la divinità o l'uomo stesso, altrimenti, non spiegabile con le categorie normali.

Esempio di genere letterario del mito è il racconto della creazione, nel libro della Genesi, al secondo capitolo.

· Epico

Caratteristica letteraria, con la quale si intende mettere in risalto l'importanza di certi personaggi elevandoli al ruolo di eroi nazionali da prendere come esempio.

A tale genere letterario appartengono i racconti dei Patriarchi, come Abramo, quelli relativi, a Mose e a Davide.

· Didattico

Si presenta il protagonista e la sua storia, che può essere inventata o anche basata su un fatto realmente accaduto, per sviluppare e trasmettere un insegnamento. Appartengono a questo genere letterario i libri di Tobia, Ester, Giuditta, Giona e Giobbe.

· Inno

E' una preghiera sotto forma di poesia con la quale si loda Dio. Ha uno schema preciso che prevede una parte introduttiva di invito a lodare il Signore e un'altra parte nella quale si specifica il motivo della lode. Appartengono a questo genere letterario il libro dei salmi e il racconto della creazione al cap. 1.
· Sapienziale

Esprime la caratteristica dell'uomo sapiente, ossia di colui che grazie alla sua esperienza, meditazione e riflessione sulla Parola di Dio, sa come attribuire alle persone e agli avvenimenti il giusto valore per quanto riguarda i grandi temi della vita.

Appartengono a questo genere letterario i libri dei Proverbi, della Sapienza, del Siracide e del Qòèlet.

· Profetico

È il genere letterario usato da profeti e viene espresso attraverso varie forme: oracoli, ossia dichiarazioni solenni, generalmente introdotte da espressioni tipo " Così dice il Signore", "Oracolo del Signore".
Insegnamenti rivolti al popolo per evidenziare l’infedeltà per i comportamenti negativi, ma anche a spronarlo per trovare la via del bene e per rimanere fedeli a Dio.

( Studio e interpretazione della Bibbia.

 Per comprendere quello che Dio, attraverso gli autori sacri, ha voluto comunicare a tutti, è necessario un’adeguata e corretta interpretazione.

 L’interpretazione deve tener conto di specifici fattori, per ricavarne il giusto insegnamento:

· aspetto storico-critico, cioè sapere chi è l’autore, che cosa si propone, l’ambiente originario, le sue problematiche storiche, le concezioni, la cultura, i costumi, le abitudini;
· aspetto storico-letterario, cioè vedere che tipo di scritto è, quale genere letterario viene usato, la lingua in cui è stato scritto, attenzione al testo originale e alle traduzione, concordanze e discordanze, contesto vitale…
· aspetto comunitario e di fede, saper che la Bibbia non può essere estrapolata dal contesto entro cui è nata e si è sviluppata e saperla, però, contestualizzare nelle categorie e nei modi di pensiero attuali. È riversare il significato della parola passata nella cultura presente, in modo che questa lo comprenda in profondità e ne assorba i valori (tradizione).

Alcuni esempi:

· se leggo un brano sapienziale, non posso scambiarlo per un avvenimento storico, ( (conoscere il genere letterario);

·  se Giosuè comanda al sole di fermarsi, devo saper che a quel tempo si pensava che fosse il sole a muoversi intorno alla terra e non viceversa, ( (tener conto delle conoscenze e della cultura del tempo); 

· Se Gesù dice che bisogna perdonare il prossimo settanta volte sette, non posso interpretare il suo insegnamento facendo un conto matematico, ma sapere cosa simboleggiano i numeri al tempo di Gesù, ( (tener conto delle forme linguistiche del tempo).

(Proiettare mappe riassuntive)

La tradizione

Anche la tradizione è fonte della catechesi, nel senso che essa è il luogo di incontro con la Parola di Dio. Il legame tra catechesi e Tradizione è fondamentale perché anche la tradizione è una espressione della parola di Dio. La catechesi non può prescindere dalla tradizione altrimenti si impoverisce, invece di trovare il suo completamento.  
Giovanni Paolo II al n. 27 della catechesi tradentae afferma come la catechesi deve sempre attingere alla fonte della parola di Dio trasmessa nella sacra scrittura e nella tradizione, in quanto entrambe costituiscono l’unico deposito di fede affidato alla chiesa.

Quindi sacra scrittura, pagina scritta, e tradizione, pagina non scritta, ma viva e vissuta nella fede della comunità cristiana, sono le due fonti che scaturiscono dalla medesima sorgente, la Parola di Dio e sulle quali la catechesi deve fare necessariamente riferimento.

a) Cos’è in concreto la tradizione?

Una idea chiara della tradizione ci è data dagli AT 2, 42 che ci descrivono la vita delle prime comunità cristiane: «Erano perseveranti nell’insegnamento degli apostoli, nella comunione, nello spezzare il pane e nella preghiera».
In questa semplice immagine viene presentata la vita della primitiva chiesa, della sua spiritualità e del suo impegno alla carità.

Tutto ciò ha avuto inizio nella comunità apostolica, e la trasmissione di questo stile di vita, nello Spirito, è la tradizione apostolica.
La tradizione è dunque qualcosa che è vivo e vitale, un processo in corso dove l’unità della fede trova espressione nei linguaggi e nelle diversità delle culture. La tradizione: «comprende tutto quanto contribuisce alla condotta santa del popolo di Dio e allo sviluppo e maturazione della fede» (DV 8).
Con l’assistenza dello Spirito Santo, nel corso dei secoli, nella vita della chiesa cresce la comprensione della Parola di Dio, Così la chiesa tende incessantemente alla pienezza della verità divina, finché in essa vengano a compimento le parole di Dio (cfr DV n.8).
La tradizione è la trasmissione autentica del messaggio di Cristo, nella dimensione di coloro che lo hanno già vissuto e già realizzato nella propria vita; è la capacità della chiesa di trasmettere e di consegnare agli uomini di epoca in epoca, tutta la ricchezza della rivelazione racchiusa nel mistero di Cristo, ed anche tutto ciò che quella parola è capace di suscitare negli uomini di ogni tempo e di ogni luogo.

(la tradizione comprende gli insegnamenti originali di Gesù trasmessi agli apostoli e tramandati dalla chiesa come realtà di fede, fanno parte, inoltre, della tradizione anche i contenuti dei concili, gli scritti dei padri e il magistero della chiesa).
La chiesa, in obbedienza al mandato del suo fondatore, assolve il compito di evangelizzare rielaborando con nuove forme linguistiche e nuove categorie concettuali, ciò che è il messaggio di Cristo con esplicitazione sempre nuove, ma nel rispetto della integrità del messaggio stesso. La parola di Cristo partita da Gerusalemme duemila anni fa, è arrivata fino a noi, grazie all’incessante insegnamento degli apostoli e dei loro successori che attraverso il magistero insegnano, trasmettono e custodiscono il messaggio di Cristo.
Per far crescere la comprensione e l’esperienza della fede, la catechesi trae il suo metodo dalla Scrittura, come già detto, e dalla tradizione. Per questo si ispira anche agli scritti dei Padri al magistero dove la tradizione attesta la sua presenza viva e vivificante.

b)  Il Magistero

Alla domanda chi si fa garante e chi custodisce queste due forme dell’unica Parola di Dio rispondiamo che è la chiesa nel suo insieme (popolo di fedeli laici e pastori). Ad essa è stato affidato un tesoro di grande valore che è per tutti i cristiani motivo di unità di fede e di vita.

Tuttavia, se tutti siamo custodi e testimoni della scrittura e della tradizione, al Magistero della chiesa [papa e vescovi] (dal latino magisterium, “insegnamento”, è l’insegnamento esercitato dalla chiesa per permettere una più piena comprensione della fede in Cristo) questo compito acquista una dimensione particolare e specifica: quello di interpretare autenticamente la Parola di Dio (DV n.10).
Il magistero non fa altro che insegnare, proclamare e affermare ciò in cui i cristiani si riconoscono e credono. Applica il livello dell’attualizzazione della parola di Dio affinché tale parola stimolo e motivazione della fede e dell’agire.
Questo è possibile in quanto il Magistero possiede, non per virtù propria, un carisma particolare ottenuto per “mandato divino” ed esercitato con “l’assistenza dello Spirito Santo”.
Quindi al magistero dei Pastori è affidato, da Cristo, l’ufficio di interpretare autenticamente in suo nome la parola di Dio, contenuta nella Tradizione e nella Scrittura. Essi servono la parola e ad essa fedelmente si attengono con l’assistenza dello Spirito Santo.

Ciò è garanzia di autenticità, ossia di lettura fedele del messaggio biblico e pone lo stesso magistero servizio della Parola di Dio.

Possiamo riassumere questa missione del magistero nell’ambito della comunità cristiana con le parole della DV n.10: «piamente ascolta, santamente custodisce e fedelmente espone».

La liturgia

Dal greco leitūrgia da “laos” popolo e “èrgon” opera. Parola che indicava un’opera, un servizio a favore della comunità statale o religiosa. Nel cristianesimo con essa si intende il particolare servizio delle celebrazioni dei riti cristiani, che pur avendo ambiti diversi, ruotano tutti attorno al centro della fede cristiana: il mistero pasquale di Gesù

La Liturgia è l'espressione più alta della vita della Chiesa, che si esprime nei segni sacramentali, nei riti, nel canto, nella musica, soprattutto nella celebrazione eucaristica, nella quale è racchiuso tutto il passato (la memoria), il presente (l'annuncio), ed il futuro escatologico (la promessa).
L’azione della chiesa, però, non è tutta nella liturgia, infatti, essa è preceduta dalla fede e dalla conversione, come ammonisce Paolo nella sua lettera ai romani e riportata anche nella SC n. 9:
«Come potrebbero invocare colui nel quale non hanno creduto? E come potrebbero credere in colui che non hanno udito? E come lo potrebbero udire senza colui che predichi? E come predicherebbero senza essere stati mandati?» (Rom.10,14-15).
Liturgia e catechesi, dunque, sono strettamente unite in vista di una maturazione della fede del credente che è chiamato a vivere in modo consapevole l’essenza della celebrazione liturgica, che è nutrimento dell’esistenza cristiana.
La Liturgia nella celebrazione eucaristica trova il suo centro ed il suo culmine nella domenica, "giorno del Signore", che è la festa primordiale, la Pasqua settimanale, il giorno del Signore Risorto e asceso al cielo, giorno nel quale Cristo raduna in assemblea i credenti per renderli più Chiesa: è giorno di gioia, di riposo dal lavoro, di fraternità.
Nella celebrazione eucaristica tutta l’«assemblea» è protagonista attiva. 

La stessa celebrazione è catechesi! 

Da qui l’importanza della partecipazione dei catechizzandi alle celebrazioni liturgiche, in particolare a quella eucaristica domenicale. Una partecipazione che deve coinvolgerli e farli sentire protagonisti: nelle preghiere, nel canto, …

Il creato

Il Creato è per il cristiano opera ineffabile, meravigliosa dell’opera di Dio.

Il creato è la totale manifestazione della gloria di Dio come dice il salmo 8: «i cieli e la terra narrano la gloria di Dio e sono pieni della sua bontà ».
Il creato oltre ad rivelare la perfezione e la potenza di Dio, è anche il luogo di incontro nel quale Dio chiama l’uomo ad una comunione di amore e di collaborazione, attraverso un’alleanza basata sulla fedeltà e sulla fiducia.
Il Creato, quindi è elemento della Rivelazione di Dio, ed è nel creato che l’uomo accoglie e vive il progetto al quale Dio lo ha chiamato e coinvolto, protendendolo verso orizzonti nuovi.

Questa vocazione dell’uomo, chiamato a collaborare al progetto di Dio deve essere colta e insegnata dalla catechesi. La catechesi attraverso l’educazione alla contemplazione delle opere del creato, deve far emergere la bontà fondamentale delle cose e delle creature, e soprattutto il loro valore e significato.
Allo stesso tempo deve saper far cogliere che Dio ha affidato all'uomo il compito di interpretare, dominare e custodire la creazione, e che l'uomo ha una responsabilità non indifferente nei confronti delle opere create, donategli da Dio stesso.
Tutto il creato e in particolar modo la terra è la grande casa da custodire, ciò implica una responsabilità morale.
La catechesi deve far emergere il compito del cristiano alla responsabilità personale di vivere nei confronti del creato come “custodi della creazione”, così come afferma il messaggio biblico, ma anche avere uno sguardo nuovo sulla bellezza del mondo, come gioire e rendere grazie per esse e con esse, cosi come faceva Francesco d’Assisi. 
In ultimo, anche se poi è il punto principale, le opere del creato parlano di Dio, Dio si rivela attraverso di esse, ma tutto il creato esiste e sussiste per mezzo del suo centro: Gesù Cristo (re dell’universo). La chiesa crede ed insegna che tutto è stato creato in Cristo, per mezzo di Cristo e in vista di Cristo. Tutto il creato, uomo compreso, esiste grazie a Cristo, e tutto il creato, uomo compreso, è segno e via per annunciare il mistero di Cristo e in Cristo troverà la sua realizzazione piena e totale. (cieli nuovi, terra nuova).
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per descrivere la creazione l’autore ha utilizzato il genere letterario:




è un modo per trasmettere attraverso racconti simbolici 

MITO 
le domande esistenziali (come ad esempio le verità su l’uomo

e Dio) non spiegabili con le categorie normali.

LA BIBBIA
Informazioni generali Sulla Bibbia

1. La Bibbia come documento storico - letterario
La Bibbia, frutto di un lungo lavoro eseguito da uomini vissuti in epoche, contesti storici, sociali e culturali diversi, fornisce, soprattutto nell'AT, informazioni sulla storia del popolo ebraico e dei popoli con cui Israele è venuto a contatto, mentre nel NT presenta le origini, la formazione e diffusione del cristianesimo. È la fonte principale della conoscenza della lingua ebraica parlata da Israele fino al V secolo a.C, e di quella greca parlata dalle popolazioni del Mediterraneo fino ai primi secoli dell'era cristiana.

Infine la Bibbia è anche un importante documento letterario, perché le vicende narrate sono espresse attraverso l'utilizzo di diversi generi letterari.

2. La Bibbia come documento culturale
La Bibbia risulta essere anche un documento culturale, in quanto non solo nasce all’interno di una cultura, quella ebraica, ma a sua volta è fonte di cultura. I duemila anni di storia del cristianesimo rappresentano anche una testimonianza di quanto là Bibbia sia ispirazione nel campo della letteratura, dell’arte, dei costumi sociali, della legislazione, del cinema, ecc..

3. La Bibbia come documento motivante
La Bibbia è un documento motivante da cui trarre il senso del vivere sia personale che comunitario. Ancora oggi le affermazioni dottrinali e i principi etici contenuti in essa sono posti alla base della vita sociale e personale di molte persone. Per ì credenti anche gli avvenimenti storici fondamentali che vengono naturalizzati nella liturgia, diventano motivo di vita e di spinta ad agire nel senso del progetto di Dio per la trasformazione della realtà.

4. La Bibbia come documento religioso

Al di là dell’importanza storica e letteraria, la Bibbia è soprattutto un documento religioso. E' il testo sacro di due religioni monoteiste, l'ebraismo e il cristianesimo. La Bibbia, come documento religioso, narra, la vicenda storica di un speciale rapporto-dialogo tra il popolo e il suo Dio e dell'esperienza che né ricava: Dio è sempre vicino al suo popolo.

Questo Dio parla attraverso fatti storici interpretati però da mediatori da lui scelti, i profeti fino a quando non interviene nella storia umana personalmente facendosi uomo in Gesù di Nazareth.

La storia di Gesù, secondo i cristiani, è ritenuta la parola definitiva di Dio comunicata non solo al popolo eletto, ma a tutti gli uomini.

Tale dialogo vuole dare una risposta ai problemi di sempre dell'uomo: il senso della vita, del male, della morte, ecc. , ma vuole anche manifestare una volontà di salvezza da parte di Dio nei confronti dell'uomo.

La narrazione che ha fissato per iscritto le parole e gli interventi compiuti da Dio nella vicenda storica del popolo ebraico, assume cosi una connotazione particolare chiamata "storia della salvezza"

I vari libri della Bibbia, AT per gli ebrei e AT più NT per cristiani, sono considerati sacri perché pur nella loro diversità di stile letterario, linguaggio, epoca e autori hanno in comune la caratteristica fondamentale: sono " Parola di Dio ", in quanto Dio stesso né è l'autore.

5. Abbiamo i testi originali?
Oggi chi prende e legge un libro della Bibbia, facilmente si pone le domande su quali fonti si basa il testo? Sono ancora disponibili i manoscritti originali? In realtà di nessun libro, sia dell'AT che del NT, possediamo il manoscritto originale. Questo fatto a prima vista indurrebbe a dubitare della credibilità del testo biblico, esso però si chiarisce tenendo presente che per noi oggi un oggetto antico, come ad es. un libro, ha un valore particolare perché lo consideriamo come oggetto di antiquariato. Tutto ciò non rientrava nella mentalità degli antichi ebrei, per cui quando un manoscritto, ormai consumato dall'uso, non era più utilizzabile veniva sostituito da un'accurata e fedele copia, fatta dagli scribi o amanuensi, controllata più volte col testo originale prima che questi venisse poi definitivamente bruciato. Di secolo in secolo si eseguivano perciò sempre nuove copie, le quali venivano copiate con precisione e scrupolosità, per la convinzione che animava il popolo ebraico: di essere in possesso della Parola di Dio, per cui essa doveva essere custodita e tramandata fedelmente.

Questa accuratezza è per noi un'ottima garanzia poiché, pur non avendo più ì manoscritti originali, il testo, cioè il contenuto di tutta la Bibbia, è quello originale senza nessun tipo di alterazioni.

6. Le lingue della Bibbia
La bibbia non è stata scritta nella lingue in cui oggi siamo abituati a leggerla. Tre lingue furono usate per scrivere ì testi originali: l'ebraico, l'aramaico e il greco. In ebraico furono scritte la maggior parte dei libri dell'AT, mentre l'aramaico fu usato solo per alcune parti dell'AT e probabilmente per dei più antichi documenti utilizzati dagli scrittori del NT. Nei sec. III-II a.C. tutto l'AT fu tradotto in greco. Al tempo di Gesù anche se nel parlare si usava l'aramaico, il greco risultava la lingua più diffusa per cui tutti ì libri del NT furono scritti direttamente in greco.

Questioni particolari

Bibbia e scienza

L'opposizione tra scienza e Bibbia nasce nel 1616 quando, in seguito al "caso Galileo" il Santo Ufficio condannava la teoria del "Moto della terra" con le sue due proposizioni.

- il sole centro del sistema solare

- la terra gira attorno al sole

Da allora si è fatto un cammino di chiarezza, anche se per molti fa ancora problema questo rapporto, per cui si continua a tenere in piedi la contrapposizione che in realtà non c'è.

Il punto fondamentale di questa questione è inquadrare in modo corretto il problema e riconoscere lo specifico delle due parti, per cui possiamo sintetizzare:

	LA RISPOSTA DELL A SCIENZA

Gli uomini si sono sempre interrogati sull'origine del mondo ed oggi gii scienziati dicono che sulla terra, attraverso le varie ere, sono apparse le prime forme di vita, le piante, gli animali, l'uomo. In definitiva gli scienziati possono dare solo la Risposta alla domanda:

COME si é formato li mondo?


	COSA DICE LA BIBBIA

E' essenziale dire subito che la Bibbia non ha nessuna intenzione di spiegare scientificamente come si è formato il mondo e l'uomo. La Bibbia vuole dire invece, che II mondo è nato da un progetto d'amore di Dio per l'uomo. La Bibbia quindi risponde alla domanda:

PERCHÉ  CHE SENSO ha il mondo?



RIVELAZIONE. La storia è il luogo dove il dialogo tra Dio e l’uomo si sviluppa, secondo quattro punti fondamentali:

1) Dio comunica il dono del suo amore, della sua bontà e della sua sapienza;

2) Instaurare con l’uomo un rapporto di amicizia e di comunione;

3) Realizzare il suo piano di salvezza per l’umanità dal peccato, dal non senso, dalla sofferenza, dalla morte;
4) Indicare all’uomo la via del bene e della felicità. In modo particolare nella fede cristiana Dio comunica pienamente il suo volto, nella persona di Gesù Cristo, Dio che si fa uomo.
Sulla Bibbia

La Bibbia è sacra per tre motivi:

1) è scritta da autori umani, ma sotto l’ispirazione divina;

2) è la testimonianza scritta degli eventi e delle parole attraverso cui Dio si è manifestato 

    facendosi conoscere agli uomini (= rivelazione);

3) è la parola viva ed efficace perché mostra all’uomo di ogni tempo, sia la sua vera identità 

    di figlio di Dio, sia la strada della vita e della felicità autentica.

CAPITOLO II
LA TRASMISSIONE DELLA DIVINA RIVELAZIONE
Gli apostoli e i loro successori, missionari del Vangelo
7. Dio, con somma benignità, dispose che quanto egli aveva rivelato per la salvezza di tutte le genti, rimanesse per sempre integro e venisse trasmesso a tutte le generazioni. Perciò Cristo Signore, nel quale trova compimento tutta intera la Rivelazione di Dio altissimo, ordinò agli apostoli che l'Evangelo, prima promesso per mezzo dei profeti e da lui adempiuto e promulgato di persona venisse da loro predicato a tutti come la fonte di ogni verità salutare e di ogni regola morale, comunicando così ad essi i doni divini. Ciò venne fedelmente eseguito, tanto dagli apostoli, i quali nella predicazione orale, con gli esempi e le istituzioni trasmisero sia ciò che avevano ricevuto dalla bocca del Cristo vivendo con lui e guardandolo agire, sia ciò che avevano imparato dai suggerimenti dello spirito Santo, quanto da quegli apostoli e da uomini a loro cerchia, i quali, per ispirazione dello Spirito Santo, misero per scritto il messaggio della salvezza.  
Gli apostoli poi, affinché l'Evangelo si conservasse sempre integro e vivo nella Chiesa, lasciarono come loro successori i vescovi, ad essi « affidando il loro proprio posto di maestri ». Questa sacra Tradizione e la Scrittura sacra dell'uno e dell'altro Testamento sono dunque come uno specchio nel quale la Chiesa pellegrina in terra contempla Dio, dal quale tutto riceve, finché giunga a vederlo faccia a faccia, com'egli è (cfr. 1 Gv 3,2).
La sacra tradizione
8. Pertanto la predicazione apostolica, che è espressa in modo speciale nei libri ispirati, doveva esser conservata con una successione ininterrotta fino alla fine dei tempi. Gli apostoli perciò, trasmettendo ciò che essi stessi avevano ricevuto, ammoniscono i fedeli ad attenersi alle tradizioni che avevano appreso sia a voce che per iscritto (cfr. 2 Ts 2,15), e di combattere per quella fede che era stata ad essi trasmessa una volta per sempre. Ciò che fu trasmesso dagli apostoli, poi, comprende tutto quanto contribuisce alla condotta santa del popolo di Dio e all'incremento della fede; così la Chiesa nella sua dottrina, nella sua vita e nel suo culto, perpetua e trasmette a tutte le generazioni tutto ciò che essa è, tutto ciò che essa crede.
Questa Tradizione di origine apostolica progredisce nella Chiesa con l'assistenza dello Spirito Santo: cresce infatti la comprensione, tanto delle cose quanto delle parole trasmesse, sia con la contemplazione e lo studio dei credenti che le meditano in cuor loro (cfr. Lc 2,19 e 51), sia con la intelligenza data da una più profonda esperienza delle cose spirituali, sia per la predicazione di coloro i quali con la successione episcopale hanno ricevuto un carisma sicuro di verità. Così la Chiesa nel corso dei secoli tende incessantemente alla pienezza della verità divina, finché in essa vengano a compimento le parole di Dio.
Le asserzioni dei santi Padri attestano la vivificante presenza di questa Tradizione, le cui ricchezze sono trasfuse nella pratica e nella vita della Chiesa che crede e che prega. È questa Tradizione che fa conoscere alla Chiesa l'intero canone dei libri sacri e nella Chiesa fa più profondamente comprendere e rende ininterrottamente operanti le stesse sacre Scritture. Così Dio, il quale ha parlato in passato non cessa di parlare con la sposa del suo Figlio diletto, e lo Spirito Santo, per mezzo del quale la viva voce dell'Evangelo risuona nella Chiesa e per mezzo di questa nel mondo, introduce i credenti alla verità intera e in essi fa risiedere la parola di Cristo in tutta la sua ricchezza (cfr. Col 3,16).
Relazioni tra la Scrittura e la Tradizione
9. La sacra Tradizione dunque e la sacra Scrittura sono strettamente congiunte e comunicanti tra loro. Poiché ambedue scaturiscono dalla stessa divina sorgente, esse formano in certo qual modo un tutto e tendono allo stesso fine. Infatti la sacra Scrittura e a parola di Dio in quanto consegnata per iscritto per ispirazione dello Spirito divino; quanto alla sacra Tradizione, essa trasmette integralmente la parola di Dio--affidata da Cristo Signore e dallo Spirito Santo agli apostoli--ai loro successori, affinché, illuminati dallo Spirito di verità, con la loro predicazione fedelmente la conservino, la espongano e la diffondano; ne risulta così che la Chiesa attinge la certezza su tutte le cose rivelate non dalla sola Scrittura e che di conseguenza l'una e l'altra devono essere accettate e venerate con pari sentimento di pietà e riverenza.
Relazioni della Tradizione e della Scrittura con tutta la chiesa e con il magistero
10. La sacra tradizione e la sacra Scrittura costituiscono un solo sacro deposito della parola di Dio affidato alla Chiesa; nell'adesione ad esso tutto il popolo santo, unito ai suoi Pastori, persevera assiduamente nell'insegnamento degli apostoli e nella comunione fraterna, nella frazione del pane e nelle orazioni (cfr. At 2,42 gr.), in modo che, nel ritenere, praticare e professare la fede trasmessa, si stabilisca tra pastori e fedeli una singolare unità di spirito.
L'ufficio poi d'interpretare autenticamente la parola di Dio, scritta o trasmessa, è affidato al solo magistero vivo della Chiesa, la cui autorità è esercitata nel nome di Gesù Cristo. Il quale magistero però non è superiore alla parola di Dio ma la serve, insegnando soltanto ciò che è stato trasmesso, in quanto, per divino mandato e con l'assistenza dello Spirito Santo, piamente ascolta, santamente custodisce e fedelmente espone quella parola, e da questo unico deposito della fede attinge tutto ciò che propone a credere come rivelato da Dio.
È chiaro dunque che la sacra Tradizione, la sacra Scrittura e il magistero della Chiesa, per sapientissima disposizione di Dio, sono tra loro talmente connessi e congiunti che nessuna di queste realtà sussiste senza le altre, e tutte insieme, ciascuna a modo proprio, sotto l'azione di un solo Spirito Santo, contribuiscono efficacemente alla salvezza delle anime.
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Ispirata da Dio











BIBBIA





La storia della Parola di Dio comunicata agli uomini





Comunicazione di Dio con gli uomini





�Rivelazione





Gli scritti (ketubîm)


�Salmi – Giobbe – Proverbi – Rut – Cantico dei cantici – Qoèlet – Lamentazioni – Ester – Daniele – Esdra – Neemia – 1° e 2° Cronache





La Legge (Toràh)


�Genesi – Esodo – Levitico – Numeri - Deuteronomio





�A.T.





Profeti (Nebî’îm)��Anteriori: Giosuè – Giudici – 1° 2° Samuele – 1° 2° Re


�Posteriori: Isaia – Geremia – Ezechiele


�Minori: Osea – Gioele – Amos – Abdia – Giona –    


             Michea – Nahum – Abacuc – Sofonia – Aggeo 


             Zaccaria – Malachia.





Lettere di san Paolo


Romani – 1°2° Corinzi – Galati Efesini – Filippesi – Colossesi


1° 2° Tessalonicesi – Tito


1° 2° Timoteo – Filemone





Vangeli: Matteo, Marco,


               Luca, Giovanni


�Atti degli Apostoli





Libri Storici


�Giosuè – Giudici –Tobia*


Giuditta* – 1 ° 2° Samuele


1° 2° Re – 1 ° 2°Maccabei* Esdra – Neemia – Ester – Rut – 1° 2° Cronache





Libri Profetici


�Isaia – Geremia – Ezechiele Osea – Gioele – Amos – Abdia Giona – Michea – Nauhum  Sofonia – Abacuc – Aggeo Zaccaria – Malachia – Baruc* - Daniele - Lamentazioni





Libri sapienziali


�Salmi – Giobbe – Proverbi – Cantico


Qoèlet (Ecclesiaste) – Siracide*(ecclesiastico)


Sapienza* 





�AT





Pentateuco (la Legge)


�Genesi – Esodo – Levitico – Numeri - Deuteronomio





�Apocalisse





Altre lettere (cattoliche)


Lettera agli Ebrei


Lettara di Giacomo


1° e 2° Pietro


1° 2° e 3° Giovanni


lettera di Giuda





�NT





BIBBIA


Dal greco biblìa = i libri.


La Bibbia è un insieme di libri.








biblioteca





SUDDIVISIONE


La Bibbia è divisa in due parti:


AT composta da 46 libri, scritto in ebraico e greco.





NT composta da 27 libri (vangeli, atti, lettere, apocalisse) scritto in greco.





AUTORE


La Bibbia è parola di Dio perché scritta per ispirazione. Ma è anche scritta da uomini, perché Dio ha parlato per mezzo loro e alla maniera umana.





GENERI LETTERARI


Gli autori biblici nell’esprimere la parola di Dio, usano vari generi letterari = forme espositive dei contenuti, come: storico, narrativo, poetico, sapienziale, profetico,mito, parabole,…





FORMAZIONE BIBLICA


- avvenimento (fatti e parole)





- memoria e tradizione orale





- interpretazione e vita della 


   comunità





- prime fonti scritte





- redazione finale





LA VERITÀ NELLA BIBBIA


Non si intende la verità storica o scientifica, ma la verità religiosa, cioè tutte le cose riferite a Dio e alla sua rivelazione.


Perciò l’intenzione della Bibbia è quella di testimoniare e trasmettere le verità in ordine a Dio e al suo intervento salvifico.





CANONE


 Per Canone = misura si intende l’elenco dei libri che formano la Bibbia, riconosciuti ispirati da Dio





In essa si riporta l’incontro di Dio con il suo popolo, Israele, e poi con Gesù con tutta l’umanità.








Si tratta della testimonianza storica e religiosa del popolo ebraico e delle prime comunità cristiane. È considerata ispirata da Dio.





Per cogliere il giusto messaggio nella bibbia dobbiamo vedere quale tipo di linguaggio ha utilizzato l’autore per trasmettere la Parola di Dio.








